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ATTIRERÒ	TUTTI	A	ME	
Incontro	finale	di	preghiera	

---	

Lecco,	Collegio	Volta	

10	luglio	1983	
	

	

Se	volessimo	essere	logici	fino	in	fondo,	dovremmo	dire	che	il	nostro	itinerario	
iniziato	l’anno	scorso,	fino	all’incontro	del	mese	di	giugno,	non	avrebbe	bisogno	di	altro,	ha	
una	sua	conclusione	nel	senso	che	ha	una	sua	pienezza	e	se	noi	l’avessimo	seguita	
veramente	fino	in	fondo	con	la	vita,	dovremmo	dire	a	questo	punto:	non	c’è	più	nulla	da	
aggiungere.	Infatti	le	prime	battute	del	nostro	itinerario	hanno	colto	quello	che	abbiamo	
chiamato	il	fallimento	della	condizione	umana,	il	suo	limite,	la	sua	precarietà,		e	siamo	stati	
condotti	man	mano,	attraverso	momenti	diversi,	fino	a	cogliere	quell’esigenza	che	abbiamo	
formulato	così	(era	il	tema	specifico	dell’ultimo	incontro):	donare	corpo	e	sangue,	donare	la	
vita.	

“Tu	sei	la	mia	vita,	altro	io	non	ho”;	attraverso	quel	gesto	che	prendeva	iniziativa	dalla	
scelta	di	Cristo	di	avvicinarsi	all’uomo,	di	invitarlo	a	mangiare	con	Lui,	offrendosi	Lui	stesso	
come	cibo,	nasceva,	da	quello	che	abbiamo	detto	essere,	un	incontro	come	esperienza	
d’amore,	l’esigenza	di	vivere	in	…,		di	vivere	con	…,	di	vivere	per	…	

Colui	che	ha	compiuto	il	gesto	di	avvicinarsi	all’uomo	e	di	invitarlo	al	banchetto	con	
Lui:	“Prendete	e	mangiate”,	vivere	lo	stesso	tipo	di	vita,	vivere	lo	stesso	dono,	lo	stesso	
sacrificio,	ecco	allora	donare	corpo	e	sangue	e	abbiamo	detto	l’amore	come	esperienza	
precisa	di	quell’incontro,	diventa	missione,	diventa	l’esigenza	di	incontrare	altri	uomini	in	
difficoltà,	altre	situazioni	precarie,	fallimentari,	per	riempirle	di	questa	pienezza	di	vita	
dove	la	missione,	attraverso	il	sacrificio	della	propria	vita,	porta	questo	stile,	porta	questa	
spiegazione,	questo	senso	della	vita.	

Ecco	perché	non	ci	resterebbe	nulla	da	aggiungere	ma,	semmai,	tutto	da	vivere;	
donare	corpo	e	sangue	è	quello	che	resta	da	fare	se	hai	seguito	l’itinerario	fino	all’ultimo	
incontro.	

Ma	conoscendo	quanto	è	difficile	questo	e	conoscendo	la	fatica	che	facciamo	tutti	a	
tradurre	nella	pratica	della	vita	quotidiana	questo	impegno,	meglio	diciamo,	perché	
l’abbiamo	chiamata	così	questa	missione,	ecco	che	siamo	qui,	attraverso	un	altro	
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documento,	a	tentare	di	riscoprire	i	punti	più	forti	di	questo	itinerario,	sperando	poi	di	
riuscire	poi	a	dare	un	pochino	di	più	della	nostra	vita,	un	pochino	di	più	del	nostro	corpo	e	
del	nostro	sangue.	

L’immagine	biblica	del	Vangelo	di	oggi	è	certamente	molto	significativa	proprio	in	
ordine	a	questa	missione,	a	questo	dono	del	corpo	e	del	sangue,	l’immagine	del	samaritano	
buono.		

Il	documento	che	ci	aiuta	a	rifare	questo	cammino,	questo	itinerario,	si	chiama	
“Eucaristia-Comunione-Comunità”.	È	stato	approvato	dall’assemblea	della	CEI	ad	aprile	ed	
è	stato	quindi	assunto	da	tutta	la	Chiesa	italiana	per	ritmare	il	cammino	di	tutta	la	
comunità,	e	noi	siamo	una	piccola	porzione	di	Chiesa,	questo	popolo	di	Dio	che	è	in	Italia,	
che	cerca	di	prendere	coscienza	dell’esigenza	di	questo	cammino.	

È	un	documento	diviso	in	due	parti.	

La	prima	che	ha	un’impostazione	più	propriamente	teologica	e	spirituale,	e	propone	
quindi	un	itinerario	di	fede	sul	mistero	dell’Eucaristia,	ricalca	proprio	alcuni	aspetti	del	
documento	del	Cardinal	Martini.	

La	seconda	che	ha	come	titolo	“Per	la	revisione	di	vita	e	l’impegno	della	comunità	
cristiana”	è	una	parte	più	pratica,	con	una	serie	di	risvolti	attuativi	nella	vita	della	
comunità.	

C’è	però	un	dato	comune	a	entrambe	queste	parti,	ed	è	molto	significativo;	cioè	le	
fonti	a	cui	attingono	tutte	e	due	queste	parti,	e	gli	elementi	che	ispirano	questo	documento,	
sono	costituite	dai	testi	della	Sacra	Scrittura,	da	citazioni	dei	Padri	della	Chiesa	e	da	
documenti	del	Magistero.	È	l’itinerario	di	sempre,	la	storia	della	salvezza	che	si	ritrova	nella	
Bibbia,	che	è	ripresa	poi	dentro	il	cammino	della	Chiesa	e	che	il	Magistero,	lungo	tutto	
l’arco	della	storia,	precisa,	stimola	e	ripropone	nella	sua	originalità.	

La	prima	parte	si	articola	in	sei	capitoli	che	sono	a	loro	volta	suddivisi	in	paragrafi,	a	
seguire	tutti	insieme	un	cammino	ideale;	il	cammino	ideale	va	dall’incontro	con	Cristo	alla	
comunione	definitiva	con	Lui.	Ecco,	sarebbe	bello	se	ognuno	che	ha	fatto	l’itinerario	di	
quest’anno	riuscisse	a	ritrovare,	nei	vari	momenti,	i	riferimenti	che	emergono	dall’incontro	
con	Cristo	(ricordate?	Dicevamo:	“venne	Gesù”,	cap.	21	di	San	Giovanni),	fino	alla	
comunione	definitiva	con	lui,	cioè	fino	a	dare	corpo	e	sangue	come	Lui,	per	Lui,	in	Lui,	nulla	
deve	separare	noi	da	Lui	e	Lui	da	noi.	

Questo	itinerario	è		un	inserimento	sempre	più	profondo	in	Lui.	Questa	parte		 è	
quella	in	cui	più	profondi	e	più	frequenti	sono	gli	spunti	di	riflessione	di	carattere	
spirituale;	ovviamente,	volendo	presentare	un	documento	intero	in	un	incontro	solo,	vi	
rendete	conto	che	non	possiamo	andare	a	citare,	a	riflettere	sui	singoli	passaggi;	in	questo	
senso	l’incontro	è	diverso	dagli	altri,	dove	magari	ci	fermavamo	su	un	singolo	paragrafo	o	
addirittura	su	molto	meno	di	un	paragrafo,	su	alcuni	passaggi,	su	alcuni	espressioni	
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soltanto;	comunque	credo	che	aiuti	un	po’	a	rivedere	le	proprie	disposizioni.	

Il	primo	capitolo	porta	come	titolo	questo:	“Resta	con	noi	Signore”.	È	il	desiderio	della	
nostra	povertà,	un	canto	che	ogni	tanto	affiora	anche	dai	nostri	cuori	e	dice	un’esigenza	di	
sempre.	Parte,	questo	capitolo,	da	un	episodio	evangelico,	l’episodio	dei	due	discepoli	in	
cammino	verso	Emmaus,	anch’essi	delusi,	anch’essi	colmi	di	interrogativi,	angosciati:	il	
salmo	che	abbiamo	letto	prima	aveva	proprio	come	antifona	il	riferimento	all’angoscia	
dell’uomo,	superata	unicamente	dall’incontro	con	il	Signore,	era	il	primo	salmo	dell’Ora	
Media,	che	abbiamo	fatto	preghiera	insieme.		Bene	affronta,	questo	primo	capitolo,	il	tema	
dell’incontro	che	la	Chiesa	fa	nell’eucarestia	con	il	suo	Signore;	ogni	volta	che	si	celebra	
avviene	la	stessa	esperienza,	si	stabilisce	lo	stesso	incontro,	tutto	ciò	che	passa	nella	vita	
dell’uomo,	tutto	ciò	che	attraversa	il	suo	cuore	si	trova	faccia	a	faccia	con	il	mistero	di	
Cristo;	esattamente	come	all’alba	di	quel	giorno	dove	gli	esperti	pescatori	si	sono	ritrovati		
a	constatare	il	proprio	fallimento.	Questa	è	una	costante:	l’uomo	che	non	si	regge	da	solo,	
che	non	si	spiega,	non	si	risolve	da	solo,	l’incontro	col	Signore	che	è	decisivo.		

Questo	incontro	che	la	Chiesa	fa	nell’Eucaristia	con	il	suo	Signore	è	il	primo	atto	che	
pone,	in	primo	luogo,	l’iniziativa	di	Dio	attraverso	le	Scritture;	ricordate	i	discepoli	di	
Emmaus	che	pongono	domande	al	Signore	e	il	Signore	spiega	“rendendo	ardente	il	loro	
cuore”,	come	annota	l’evangelista	Luca,	spiega	l’accaduto	spiegando	scritture	antiche	e	
attualizzandole	nel	presente	della	loro,	della	sua	storia.		

Ecco,	la	Chiesa,	attraverso	le	scritture,	apre	il	cuore	dell’uomo,	il	cuore	del	viandante;	
è	sempre	un	itinerante	anche	perché,	molto	spesso,	è	un	agitato,	un	inquieto,	uno	che	è	
pressato	dai	suoi	stessi	desideri,	a	volte	incontrollabili;	apre	il	cuore	e	la	mente	alla	
comprensione	della	vita	di	Gesù	e,	attraverso	la	vita	di	Gesù	e	il	suo	mistero,	alla	
comprensione	di	tutta	la	storia	della	salvezza	che	diventa,	quando	l’uomo	si	lascia	aprire	il	
cuore,	storia	di	salvezza	per	Lui.		

Cioè	la	storia	di	salvezza	c’è	se	avviene	questo	incontro.	Allora	diventa	salvezza	per	…	
per	chi	vive	questo	incontro,	altrimenti	uno	rimane	fuori,	rimane	ai	margini,	rimane	col	suo	
itinerario	convulso	e	agitato,	rimane	senza	risposta	ai	suoi	interrogativi.		

All’ascolto	di	questa	Parola	che	spiega,	che	interpreta,	la	Bibbia	è	il	grande	interprete	
dell’umanità,	quella	che	permette	davvero	la	comunicazione	più	profonda	a	partire	dai	
cuori,	verso	il	mistero	risolutivo	della	storia	umana:	comunque,	attraverso	l’ascolto	di	
questa	Parola	segue	il	riconoscimento,	e	il	riconoscimento	(siamo	al	capitolo	secondo	del	
testo)	porta	all’adorazione	del	mistero	della	fede	che	l’Eucaristia	perennemente	attualizza	
in	modo	pieno,	in	modo	perfetto,	in	modo	totale.	

Ecco,	tutti	questi	passaggi,	tutti	questi	riferimenti	hanno	sempre	al	centro	l’Eucaristia.	
Martini	diceva:	“attirerò	tutti	a	me”.	L’Eucaristia	al	centro	della	storia	della	salvezza,	al	
centro	del	cammino	dell’umanità;	sono	magari	termini	diversi,	ma	riecheggiano	e	si	
ripropongono	gli	stesso	problemi	e	lo	stesso	sbocco	a	questi	problemi.	
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L’Eucaristia,	che	è	il	memoriale	della	cena	del	Signore	e	del	suo	sacrificio	(ricordate	
quando	abbiamo	spiegato	quel	gesto),	era	il	gesto	che	riproponeva	Gesù	come	 cibo	
nel	momento	del	suo	massimo	sacrificio,	che	permetteva	l’incontro,	il	contatto	con	Gesù	
nell’atto	supremo	del	suo	amore.	

Ecco,	l’Eucaristia	infatti	è	la	vera	presenza	reale	di	Cristo,	“testamento”,	si	dice	in	
questo	testo,	“del	suo	Amore	supremo,	anticipo	del	banchetto	del	Regno”;	in	realtà,	l’invito	
a	sedere	a	mensa,	“prendete	e	mangiate”,	non	finisce	intorno	all’altare,	ma	ha	il	suo	sbocco	
in	un	banchetto	che	ha	le	dimensioni	dell’eternità.	

La	partecipazione	a	questo	mistero,	a	questo	banchetto	eterno,	fonda,	permette,	
realizza	la	comunione	con	Cristo	e	la	comunione	tra	noi	(è	il	terzo	capitolo);	tutto	questo	è	
opera	dello	Spirito	che	trasforma	la	nostra	vita.	

Ricordate,	noi	abbiamo	detto:	lo	Spirito	di	Cristo,	cioè	l’atteggiamento	interiore	di	
Cristo,	deve	diventare	lo	Spirito,	cioè	l’atteggiamento	interiore,	di	coloro	che	mangiano	allo	
stesso	banchetto,	che	addirittura	mangiano	Lui	in	quel	banchetto,	tutto	particolare.	Ecco,	
questo	Spirito	trasforma	la	nostra	vita	come	nella	comunità	descritta	nei	primi	capitoli	
degli	Atti	degli	Apostoli,		lo	Spirito	cioè	fa	della	Chiesa	un	cuor	solo	e	un’anima	sola,	mentre	
Maria,	come	Vergine	in	ascolto	e	Vergine	in	preghiera,	come	“Vergine	orante”	e	come	
“Vergine	offerente”	(sono	parole	del	testo),	resta	il	modello	dell’atteggiamento	spirituale	
con	cui	la	Chiesa	celebra	e	vive	i	divini	misteri.	

Forse	avete	colto	che,	da	queste	prime	battute,	si	profila	qualcosa	che	noi	abbiamo	
lasciato,	non	dico	in	secondo	piano	perché	non	era	importante,	ma	su	cui	non	siamo	riusciti,	
lungo	il	nostro	itinerario,	a	riflettere	in	modo	sufficiente,	ed	è	la	comunità:	l’Eucaristia,	
banchetto	di	comunione,	da	cui	nasce	la	comunità.	

Noi	abbiamo	indicato	alcune	conseguenze	di	questo	mangiare	lo	stesso	pane,	
mangiare	lo	stesso	corpo,	abbiamo	colto	come	si	diventa	uniti	se	si	vive	lo	stesso	Spirito,	ma	
forse	non	abbiamo	usato,	se	non	raramente,	il	termine	“comunità”;	in	realtà	è	il	frutto	
visibile,	il	frutto	anche	concreto,	sperimentabile,	il	frutto	da	portare,	da	testimoniare	presso	
gli	altri,	proprio	dell’avere	mangiato	insieme;	non	si	può	mangiare	lo	stesso	corpo	e	restare	
poi	divisi,	ma	si	deve	appunto,	come	viene	detto	qui,	diventare	un	corpo	solo	e	un’anima	
sola.	

Nella	condivisione	dell’unico	pane,	pur	essendo	molti	diventiamo	un	solo	corpo	
nell’Eucaristia	(siamo	ormai	al	capitolo	quarto	del	testo),	c’è	come	la	radice	dell’unità	e	
della	fraternità	e	si	capisce	perché:	basta	richiamare	uno	dei	punti	su	cui	noi	abbiamo	
riflesso	più	ampiamente;	quello	che	viene	fuori	da	qui	era	già	contenuto,	come	nelle	sue	
premesse	molto	esplicite	nel	nostro	itinerario.	

Cioè,	quando	si	dice	che,	come	abbiamo	fatto	noi,	questo	banchetto	particolare	è	
un’esperienza	d’amore	con	Cristo	e	in	Cristo,	e	comporta	l’esigenza	di	donare	corpo	e	
sangue,	allora	non	possono	più	sussistere	motivi	di	divisione,	motivi	di	contrasto,	difficoltà	
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che	ostacolano	la	fraternità,	ma	si	deve	camminare	costruendo,	magari	faticosamente,	
perché	le	resistenze	le	conosciamo,	ma	costruendo	unicamente	l’unità	e	la	fraternità,	
altrimenti	non	sarebbe	vero	quello	che	abbiamo	detto,	non	sarebbe	vero	che	nasce	questa	
missione	e	viene	fatto	dono	di	questa	capacità	di	mettere	a	disposizione	degli	altri	il	
proprio	corpo	e	il	proprio	sangue	come	ha	fatto	Gesù.	

L’invito	suo	è	stato	a	mangiare:	“venite	e	prendete”,	ma	che	cosa?	Ciò	che	ha	messo	a	
disposizione	Lui,	che	alla	fine	è	risultato	essere	Lui	stesso,	Lui	nel	momento	più	intimo,	
nella	sua	disponibilità	più	profonda;	se	questo	da	Lui	diventa	vero	per	noi,	allora	non	c’è	
esperienza	di	comunità,	di	fraternità,	di	solidarietà,	chiamatela	come	volete,	più	alta,	più	
impegnativa,	più	radicale,	di	questa;	veramente	da	questa	esperienza	viene	quello	che	la	
liturgia	ancora	chiama	“un	corpo	solo”,	è	la	famiglia	nuova,	è	l’umanità	nuova.	È	qui	
contenuta	in	queste	considerazioni,	frutto	di	questo	itinerario.		

Tra	le	fonti	bibliche,	per	sottolineare	questa	esigenza	di	unità	e	fraternità,	si	colloca	
con	una	rilevanza	tutta	particolare	la	prima	lettera	di	San	Paolo	ai	cristiani	di	Corinto,	cui	
fanno	eco	le	riflessioni	dei	Padri	della	Chiesa,	riflessioni	che	sono	molto	forti;	non	so	quanta	
dimestichezza,	quanta	familiarità	ognuno	di	noi	possa	avere;	certo,	se	qualcuno	avesse	
tempo	e	voglia	di	studiare	un	po’	e	di	pregare	attraverso	questi	testi,	qualora	li	utilizzasse	
ne	ricaverebbe	davvero	un	grande	nutrimento	interiore.	

I	Padri	della	Chiesa	sottolineano	con	una	forza	estrema,	direi	senza	equivoci	di	nessun	
tipo,	questa	unità	del	corpo	di	Cristo	che	viene	dal	mangiare	lo	stesso	corpo	di	Cristo,	tant’è	
vero	che	l’espressione	“corpo	di	Cristo”	era	attribuita	(adesso	non	sto	a	farvi	una	
descrizione	di	carattere	storico,	non	ne	abbiamo	il	tempo,	non	è	la	sede,	vi	indico	soltanto	
però),	era	attribuita	non	solo,	non	primariamente	all’Eucaristia,	ma	particolarmente,	
soprattutto	alla	Chiesa	come	corpo	di	Cristo,	cioè	la	comunità	dei	credenti	che	si	avvicinava	
all’altare	e	mangiava	il	corpo	di	Cristo,	diventava	essa	stessa	il	corpo	di	Cristo,	era	il	corpo	
di	Cristo	e	l’espressione	corpo	di	Cristo	indicava	contemporaneamente,	ma	con	una	
sottolineatura	di	impegno	particolare,	il	corpo	di	Cristo-Chiesa;	cioè	quella	gente	lì,	che	è	
andata	all’altare	a	mangiare	lo	stesso	pane,	deve	vivere	come	fosse	un	unico	corpo.	

Credo	che	questo	basti	per	sottolineare	la	forza	sconvolgente	di	questa	novità	e	
anche,	purtroppo,	per	sottolineare	come	noi	mangiamo	e	non	ci	accorgiamo	di	questo,	se	
noi	torniamo	come	ne	siamo	venuti.	

Paolo,	in	questa	lettera	citata,	condanna	ogni	divisione	e	sottolinea	la	stessa	
connessione	tra	Eucaristia	e	carità,	proprio	perché	la	carità	è	il	clima,	è	la	virtù,	è	
l’atteggiamento	che	traduce	in	pratica	il	fatto	che	chi	ha	mangiato	il	corpo	di	Cristo	diventa	
il	corpo	di	Cristo.	

Dentro	questa	esperienza,	lo	Spirito	che	è	unico	esso	pure	e	che	sta	all’origine	di	tutta	
questa	comunione	da	Cristo	a	noi	e	tra	noi,	suscita	diversi	carismi,	attua	diversi	doni,	
stabilisce	diversi	ministeri	all’interno	della	comunità	cristiana,	che	esprime,	ad	un	tempo,	la	
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varietà	e	la	pluralità	degli	interventi	con	insieme	la	convergenza	verso	un	unico	fine,	cioè	la	
crescita	del	corpo	di	Cristo	che	è	la	Chiesa.	

Anche	qui	bisognerebbe	che	ciascuno	di	noi	si	chiedesse:	qual	è	il	carisma	che	io	ho	
ricevuto?	Qual	è	il	dono	che	lo	Spirito	ha	fatto	a	me?	Qual	è	la	chiamata	che	lo	Spirito	
suscita	per	me?	E	quindi	qual	è	il	servizio	specifico	che	io	devo	rendere	alla	crescita	di	
questo	corpo	che	è	il	corpo	a	cui	appartengo,	di	cui	sono	parte	viva	solo	nella	misura	in	cui	
anch’io	contribuisco	a	farlo	crescere,	perché	lo	sento	come	mio,	è	il	mio	corpo,	è	la	mia	
famiglia?	

	Non	è	estranea	neppure	ai	documenti	conciliari.	

Il	documento	spiega	poi	che	un’immagine	di	questa,	chiamata	“coralità	armonizzata	di	
servizi,	di	ministeri,	di	carismi”,	viene	offerta	durante	la	stessa	celebrazione,	durante	la	
liturgia.	La	liturgia	non	è	solo	un	momento	di	passaggio,	è	un	momento	costitutivo,	un	
momento	fondante,	che	rende	già	attuale	mentre	viene	celebrata	questa	manifestazione	
dell’unico	corpo	di	Cristo.	

Anche	qui	io	non	so	come	viviamo	la	liturgia,	come	ognuno	di	voi	ne	partecipa,	certo	è	
che	se	noi	ci	inserissimo	in	essa	con	questa	coscienza,	che	mentre	la	viviamo	viene	
riproposta,	ma	di	fatto,	concretamente,	la	realtà	globale	della	Chiesa	come	realtà	che	è	il	
corpo	di	Cristo,	dove	ognuno	è	posto	al	servizio	reciproco	degli	altri,	i	momenti	di	
celebrazione	acquisterebbero	una	forza	di	impegno	e	di	vita	certamente	molto	più	marcato.		

Ma	ovviamente	non	è	che	possiamo	commentare	tutti	questi	passaggi,	anche	se,	al	di	
là	di	ciò	che	è	scritto	in	queste	note,	il	mio	pensiero	corre	continuamente	alle	applicazioni,	
ai	confronti	e	alle	sottolineature,	quasi	un	po’	stimolando	la	meditazione	di	ciascuno.	

La	celebrazione,	si	dice,	è	azione	di	vita;	attraverso	il	rito	liturgico	siamo	condotti	a	
condividere	il	mistero	di	Cristo	e	a	tradurlo	nella	nostra	vita.	

Nel	capito	quinto	(lo	abbiamo	visto	finora	molto	sommariamente),	intitolato	
“Celebrando	il	memoriale”	si	propongono	poi	i	vari	momenti	della	messa,	si	spiega	cioè	la	
celebrazione	eucaristica,	rilevando	di	ognuno	il	significato	e	la	finalità,	cioè	dalla	
convocazione	dell’assemblea	al	senso	del	peccato,	alla	conseguente	esigenza	di	
conversione,	di	riconciliazione,	alla	liturgia	della	Parola,	alla	risposta	dei	fedeli,	alla	liturgia	
eucaristica	che	riproduce	l’ultima	Cena,	invita	a	portare	nel	mondo	l’amore	che	caratterizzò	
l’offerta	di	Cristo,	al	rendimento	di	grazie,	fino	ai	riti	della	Comunione	che	si	aprono	con	la	
preghiera	del	Padre	Nostro,	la	preghiera	comune,	fino	al	congedo,	cioè	l’invito	ad	iniziare	
una	nuova	celebrazione	in	cui	è	impegnata	tutta	la	vita,	nella	quale	si	esprime,	appunto,	la	
missione	della	Chiesa.	

Credo	che	non	sarà	sfuggito	a	nessuno,	almeno	tra	quanti	hanno	fatto	l’itinerario	
quest’anno,	come	questi	momenti	della	celebrazione,	indicati	molto	sommariamente,	molto	
velocemente,	rispecchino	i	momenti	dell’episodio	di	Emmaus	del	Vangelo	di	Luca,	e	
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dell’episodio	di	Giovanni	21	su	cui	abbiamo	intessuto	tutte	le	nostre	riflessioni:	la	
condizione	umana,	l’uomo	che	è	chiamato,	che	scopre	la	sua	debolezza,	la	sua	miseria,	
l’insufficienza,	che	è	illuminato	dalla	Parola,	che	è	interpretato	dalla	Parola	e	che,	
attraverso	l’ascolto	della	parola	è	condotto	a	capire	il	mistero,	ad	aprirvisi	e	quindi	ad	
entrare	anche	lui	assumendo	gli	stessi	atteggiamenti	di	Cristo,	per	cui	alla	fine	si	ritrova	in	
comunione	e	mandato	a	compiere	la	stessa	missione.		

Vedete	che	a	prenderlo	da	una	parte,	a	prenderlo	dall’altra,	a	partire	dalla	
celebrazione,	a	partire	dal	racconto,		a	partire	dall’esperienza,	viene	sempre	riproposto	lo	
stesso	itinerario,	che	ha	come	sbocco	quello	dell’impegno	massimo,	quello	di	fare	come	ha	
fatto	il	Signore	Gesù,	cioè	donare	corpo	e	sangue:	la	missione.	

Ecco,	poi	c’è	un	altro	capitoletto,	il	sesto,	che	ripropone	l’esempio	di	Maria,	la	creatura	
che	ascolta,	la	creatura	che	accoglie,	la	creatura	che	si	offre,	la	creatura	disponibile;	anche	lì	
vedete	i	momenti	dell’itinerario,	li	vedete	testimoniati	in	una	persona,	in	un’esperienza	
particolare,	quelli	che	sono	gli	atteggiamenti	da	vivere	per	la	salvezza	e	per	entrare	in	
comunione	e	dice:	“sull’esempio	di	Maria,	il	cammino	di	fede	giunge	al	suo	compimento,	
giunge	alla	gioia	piena	della	comunione	con	il	Signore,	che	si	realizzerà	al	ritorno	glorioso	
di	Cristo	quando,	tra	noi	e	Lui,	davvero	non	ci	sarà	più	alcuna	differenza,	saremo	davvero	
tutti	una	cosa	sola	con	Lui”.	

Ecco,	così	è	concluso	l’itinerario,	il	banchetto	sulla	sponda	del	lago	adombra	il	
banchetto	eucaristico,	a	sua	volta	il	banchetto	eucaristico	è	segno	del	banchetto	eterno,	
come	già	abbiamo	detto	prima:	l’ascolto	smarrito	dei	pescatori	sulla	sponda	del	lago,	nel	
loro	fallimento,	si	ricollega	alla	ricerca	inquieta	e	angosciata	dei	discepoli	di	Emmaus	e	
trova	il	suo	modello	nell’atteggiamento	di	Maria	che,	con	una	trasparenza	perfetta,	
addirittura	coglie	la	Parola	fino	a	farsi	carne.	In	lei	della	Parola	rimane	poi	l’esigenza	di	
aprire	il	cuore	senza	resistenza,	perciò	davvero	la	fecondità	della	Parola	riesce	a	fare	della	
nostra	vita	una	presenza	reale,	più	effimera,	non	occasionale,	costante	in	Cristo	Gesù;	la	
parola	fatta	carne	in	modo	perfetto,	in	modo	totale	
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